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Lavochkin

 

 

Il primo caccia Lavochkin era designato I-22 e fu anche il primo della triade di nuovi intercettori sovietici a prendere il volo, esattamente il 30 marzo 1939. Come succederà di lì a 2-3 anni con i caccia 'Serie 5' italiani, e a dire il vero, come già succedeva con i 'Serie 0', i tre competitori avranno tutti un certo successo e tutti verranno premiati da contratti di produzione, ma senza per questo somigliarsi molto e tanto meno essere soggetti alla stessa evoluzione e successo operativo. Lavochkin - o Lavochin, dipende dalla transilitterazione - assieme a Gorbunov e a Gudkov, aveva dato origine a un caccia semplice e robusto, relativamente di bell'aspetto, ma che aveva il problema della scelta dei materiali strategici, o meglio, della scelta di non avvalersene. Era, infatti, l'unico dei tre che era costruito totalmente in legno, eccetto ovviamente per gli elementi fondamentali come il carrello, le armi, il motore, gli alettoni (metallici e rivestiti in tela). Il carrello retrattile e il motore M-105P erano segni di una relativa modernità, e senz'altro degna di nota fu la sua velocità massima di 605 km/h. Le armi erano ad alta cadenza di tiro, due ShKAS e uno ShVAK. Designato nuovamente come I-301, ebbe poi la denominazione di LaGG-1. Ma per la produzione divenne LaGG-3. Il prototipo si dimostrò capace di raggiungere i 605 km/h, mentre il tipo di serie scendeva (teoricamente) a 575-580 km/h. Nonostante la sua struttura pesante, il vero problema era la tendenza a entrare in vite nelle virate strette, cosa che certo non incentivava a sfruttarne al meglio le caratteristiche di volo, già non entusiasmanti. Per giunta i controlli di qualità rendevano spesso aleatorie le caratteristiche di volo previste. Ebbe però successo come caccia di supporto tattico, sopratutto impiegato sul fronte Finlandese, e nei limiti della sua autonomia, anche valido per la scorta ai bombardieri. Era capace di volare in climi rigidi e spesso aveva sci, i quali peraltro peggioravano le prestazioni in volo.

 




Lavochkin LaGG-1

 

 

Il Lavochkin Gorbunov e Gudkov LaGG-1, citato anche semplicemente come Lavochkin LaGG-1 o con la designazione da proptotipo I-301, era un caccia monomotore ad ala bassa progettato dall'OKB 301 diretto da Semën Alekseevič Lavočkin e sviluppato in Unione Sovietica alla fine degli anni trenta. Primo progetto dell'OKB 301, il LaGG-1 non venne considerato idoneo per la produzione in serie ma costituì la base per il successivo LaGG-3, quest'ultimo rimasto operativo nella Sovetskie Voenno-vozdušnye sily (VVS), l'aeronautica militare dell'Unione Sovietica, fino alla fine della seconda guerra mondiale. La Voenno-vozdušnye sily, traslitterata anche come Voyenno-Vozdushnye Sily, spesso abbreviata in VVS in caratteri latini, è stata dal 1918 al 1991 l'aeronautica militare dell'Unione Sovietica e parte integrante delle forze armate sovietiche. Fu disciolta nel 1991 per essere suddivisa tra i nuovi stati indipendenti. Le tendenze politiche ed economiche sovietiche erano grandemente riflesse dall'industria aeronautica nazionale, responsabile dell'approvvigionamento di un grandissimo numero di apparecchi per l'aeronautica militare numericamente più grande del mondo. Gli aeromobili impiegati nell'Est sono meno flessibili nei ruoli, rispetto alle analoghe macchine occidentali. Inoltre l'Unione Sovietica approvvigionava tutti i suoi alleati, dai satelliti del "patto di Varsavia", alla Cina, passando per i paesi del terzo mondo. Bisogna rilevare poi che il numero di progetti concretizzati in nuovi prototipi era di gran lunga superiore a quello occidentale, così come la vita operativa di ogni singolo apparecchio, tanto che era possibile trovare in servizio nello stesso ruolo più modelli, come nel caso di MiG-17, MiG-19, MiG-21 e MiG-23 contemporaneamente in prima linea nel 1976 e con funzioni comparabili. 

Le discussioni circa la presunta superiorità, o inferiorità, delle macchine sovietiche non ha nessun fondamento, dato che un paragone diretto non può essere semplicemente attuato; d'altra parte era evidente che ogni novità oltre cortina veniva inizialmente sovrastimata, per poi essere criticata una volta messa in servizio. Probabilmente era ciò che accadeva anche in casa.
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Un altro mito da sfatare era la presunta velocità con la quale venivano sviluppati i progetti, un'illusione provocata dal fatto che i nuovi apparecchi erano resi pubblici una volta terminati i collaudi preliminari. Comunque sia i progetti sovietici erano il risultato di concetti notevolmente originali (probabilmente anche perché frutto di necessità originali), ma al momento della loro introduzione in servizio erano divenuti obsoleti, perlomeno sotto certi aspetti, rispetto alle controparti occidentali.

L'aviazione sovietica era differenziata in cinque diversi comandi, a seconda dei ruoli che questi dovevano compiere. La V-VS era forte di un milione di uomini, approssimativamente, e di tre milioni di riservisti, coscritti per 24 mesi, mentre il numero di apparecchi varia tra i 10.000 e i 14.500. 

A questi si dovevano aggiungere altri 350.000 uomini impiegati nelle basi missilistiche strategiche, varie migliaia di SAM (surface to air missile, batterie contraeree), batterie missilistiche tattiche, 70.000 uomini dell'aviazione navale e per finire le batterie missilistiche costiere.

I cinque comandi autonomi erano: 

 

1.       La Guardia nazionale, o meglio la Difesa aerea nazionale, Protivo-Vozdushnoj Oborony.

 

2.       L'Aviazione di prima linea o Aviazione frontale, Frontovaya Aviatsiya.

 

3.       L'Aviazione strategica o Aviazione a lungo raggio, Dal'naya Aviatsya.

 

4.       L'Aviazione della Marina, Aviacija Voyenno-Morskogo Flota.

 

5.       L'Aviazione logistica o Aviazione da trasporto, Voenno-Transportnaja Aviacija.

 

1 - La Guardia nazionale numericamente era il comando più importante dell'aviazione, tutte le unità superficie-aria dipendevano da essa. Dalle basi radar di prima allerta, ai satelliti di ricognizione, alle batterie contraeree, alle batterie ABM (anti-ballistic missiles, antimissile balistico) e per finire ai caccia intercettori. Dal 1948 questo enorme complesso di uomini e mezzi venne posto sotto un unico comando, con quartier generale in Mosca, ed è agli ordini non solo del capo di stato maggiore dell'aeronautica, ma anche della forza strategica di autodifesa nucleare.Il territorio dell'Unione Sovietica era diviso in 16 distretti, 9 dei quali nella parte europea:

[image: img3.png]       Leningrado

[image: img3.png]       Baltico

[image: img3.png]       Bielorussia

[image: img3.png]       Carpazi

[image: img3.png]       Kiev

[image: img3.png]       Mosca

[image: img3.png]       Odessa

[image: img3.png]       Caucaso del nord

[image: img3.png]       Transcaucasia

 

Tre nella parte centrale, con funzioni di riserva strategica:
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Quattro nella zona asiatica:
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Vi erano poi altri sei distretti corrispondenti a sei Paesi del patto di Varsavia:
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La Mongolia era protetta dal distretto della Transbajkalia. Le stazioni radar d'allarme e controllo erano posizionate molto all'interno dei confini ed erano in costante contatto con le unità operative di tutti i Paesi alleati. Il comando caccia (IAP-VO, Istrebitel'naja Aviacija P-VO) era parte della P-VO, ed era composto da eskadrilii, squadriglie, di 12 apparecchi (generalmente nove o dieci monoposto e tre o due biposto per l'addestramento operativo). Tre squadriglie costituiscono un reggimento, polk, e tre o più reggimenti una divisione, divisija, l'unità principale. La P-VO aveva a sua disposizione 2.600 caccia intercettori, alcuni aeroplani di collegamento e da trasporto, una sessantina di sili con ABM-1 Galosh, intorno a Mosca, connessi a radar di tipo Hen House, Try Add per l'identificazione del bersaglio e Dog House per l'inseguimento del medesimo. Contava poi su 12.000 rampe di lancio in 1.650 basi, con 3.200 missili SA-1 Guideline associati con radar Fan Song, 3.700 SA-3 Goa, con radar Low Blow e 1.800 SA-5 Gammon.

 

2 - L'Aviazione frontale aveva a sua disposizione il più grande numero di aeroplani, circa 3.000, i quali dovevano assicurare supporto aereo alle truppe di terra, interdizione della contraerea e distruzione dell'aviazione nemica. Era suddivisa in 15 sottocomandi, o forze aeree dato che erano stabilite in diversi paesi come Germania Est o Ungheria, suddivisi a loro volta in corpi, di solito tre o quattro, formati da due o tre divisioni. Ogni divisione era formata da un certo numero di unità a seconda del ruolo: 40 caccia o 35 bombardieri leggeri o 32 aerei da trasporto leggeri o 36 aerei da trasporto medi o 30 ricognitori oppure 36 elicotteri. Ogni sottocomando era subordinato a un distretto militare.

 

3 - L'Aviazione strategica era la componente più offensiva dell'aeronautica sovietica. Direttamente sotto il comando delle forze strategiche nucleari era suddivisa in tre sottocomandi, due localizzati vicino al fronte occidentale e l'altro verso quello orientale. Poteva contare su approssimativamente 900 unità, le più famose delle quali il Tu-95 Bear, armati con AS-3 Kangaroo, Myasischev M-4 Bison, Tupolev Tu-16 Badger, Tu-160 Blackjack, Tu-22 Blinder e Tu-22M Backfire.

 

4 - L'Aviazione della Marina è sotto il comando delle quattro flotte del Baltico (quartiergenerale in Kaliningrad), del Nord (quartiergenerale in Severomorsk), del mar Nero (quartiergenerale in Sebastopoli) e dell'Estremo Oriente e del Pacifico (quartiergenerale in Vladivostok) e si avvaleva di circa 75.000 uomini e di circa 12.000 aeroplani.

 

5 – L’Aviazione logistica principalmente si occupava nell'assistere le riserve strategiche e nel trasporto di truppe, aveva a disposizione approssimativamente 1.700 aeroplani.
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L'esigenza di disporre di caccia monomotore di
nuova generazione spinse le autorità sovietiche a emettere una
specifica da sottoporre ai propri uffici di progettazione
aeronautica (OKB) relative a monoposto capaci di velocità
dell'ordine dei 600 km/h e propulsi da motori in linea dell'ordine
dei 1.000 CV. La potenza dei motori non era diversa da quella dei
radiali della precedente generazione di caccia, quali il Polikarpov
I-16, ma la migliore penetrazione aerodinamica favorita dalla
possibilità di creare una parte anteriore con sezione frontale
ridotta e raccordata alla fusoliera, garantiva potenzialmente,
almeno in termini di velocità orizzontale e di picchiata,
prestazioni sicuramente superiori. I vari OKB MiG, Yakovlev e
Lavochkin presentarono i propri prototipi, rispettivamente l'I-200
poi diventato Mikoyan-Gurevich MiG-1, lo Yakovlev Yak-1, realizzati
in tecnica mista, ovvero con parti metalliche e parti in legno,
[...]
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